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Antonio Coppola (nella foto) è il
Presidente dell’Automobile Club
Provinciale di Napoli. Assunto nel

1970 ha fatto la gavetta e, diventato Diri-
gente Generale dell’Aci con decreto del
Presidente della Repubblica del 1997, è
stato il Direttore dell’Ente di piazzale Tec-
chio, fondato nel 1906 per volontà del-
l’ingegnere Lamont Young, dove ha con-
cluso il suo servizio attivo nel 2011. È sta-
to, tra l’altro, Dirigente Generale Aci Area
Sud. È Presidente del Comitato Regiona-
le degli Automobile Clubs della Campania.
È componente del Consiglio Generale e
del Comitato esecutivo dell’Aci. È com-
ponente del Comitato Regionale del Coni
Campania. È Stella d’oro al merito spor-
tivo del Coni e ha ricevuto a Washington
l’Award dell’American Automobil Asso-
ciation. È Cavaliere dell’Ordine al Meri-
to della Repubblica Italiana. Personaggio
eclettico e poliedrico, è anche  giornalista
ed opinionista, direttore responsabile del-
la rivista Mondoauto, house-organ del
Club, e autore di libri e di numerose pub-
blicazioni. 

Presidente, ci chiarisca, dire Aci e Au-
tomobile Club è la stessa cosa?
«Precisiamo. L’Aci è nato insieme all’au-
tomobile. Quando questa fece la sua com-
parsa alla fine dell’800, costava moltissi-
mo e lo comprarono i più facoltosi e i no-
bili che l’usavano per fini sportivi e turi-
stici. Nel 1898 nacque a Torino un club
privato frequentato dai proprietari delle
poche auto esistenti. Poi nel tempo se ne
aprirono altri nelle città più importanti.
Con lo sviluppo della motorizzazione di
massa, nel 1927 lo Stato sentì la necessi-
tà di registrare le auto e fondò il Pubbli-
co Registro Automobilistico affidandone
la gestione alle Federazione di questi club,
cioè all’Aci. Nel 1975 l’Aci divenne ente
di diritto pubblico non economico, e fu in-
serito nel parastato. Due anni dopo an-
che  i “federati”, cioè gli Automobile Club
provinciali, che hanno una propria auto-
nomia organizza-
tiva e gestionale,
divennero enti
pubblici, regolati
dalla legge
n.70/1975». 

L’Aci aderisce
anche al Coni?
«Sì, come qualsiasi altra federazione spor-
tiva. Pensiamo per esempio alla Figc. A
livello mondiale, poi, rappresenta lo sport
automobilistico italiano nell’ambito della
Fia che è l’equivalente della Fifa, volen-
do mantenere come riferimento semplifi-
cativo il calcio».

Ha iniziato la sua carriera professiona-
le all’Automobile Club di Napoli. Co-
me ci è arrivato?
«Casualmente, perché la giornalista Set-
timia Cincinnati, nostra amica di fami-
glia, conosceva il direttore dell’Automo-
bile Club dell’epoca e trovandosi a par-
lare con lui fece il mio nome. Fui convo-
cato e sostenni un colloquio, perché a quei
tempi non c’era ancora l’obbligo del con-
corso per essere assunti. Lo superai e nel
1970 ebbe inizio la mia avventura che,
senza soluzione di continuità, mi ha por-
tato a ricoprire la carica di direttore del-
l’Automobile Club provinciale, poi di di-
rettore dell’Aci e di dirigente generale.
Quindi, dopo la quiescenza, quella di Pre-

sidente qui a Napoli». 

Per quanto riguarda Settimia Cincin-
nati c’è un aneddoto a lei  molto caro.
Ce lo ricorda?

«A lei devo la mia prima “appa-
rizione” su un giornale. Avevo
tredici anni e mi citò sul “Roma”
nei suoi Mosconi che firmava
Cin Cin».

Ritornando alla sua carica api-
cale a Napoli, si è realizzata

con un fatto nuovo e del tutto eccezio-
nale. Quale? 
«Sono stato il primo in Italia ad avere la
nomina a direttore di una sede provincia-
le prima di essere dirigente Aci. La norma
prevedeva il contrario, e cioè che il diret-
tore di ogni Au-
tomobile Club
doveva essere
un dirigente del-
l’Aci. Questo fat-
to rivoluzionario
determinò scal-
pore e malcon-
tento non solo nell’amministrazione, ma
anche in seno alle organizzazioni sinda-
cali. Il presidente della commissione na-
zionale Aci che aveva competenza in ma-
teria, Paolo Lena, zittì tutti dicendo te-
stualmente: “guardate che state parlan-
do di una persona che senza essere un san-
to ha fatto un miracolo. Coppola ha resu-
scitato un morto”».

In che senso?
«L’Automobile Club di Napoli era sul-

l’orlo del fallimento per una cattiva ge-
stione dei parcheggi cittadini che curava
su concessione comunale. Nono-
stante non avessi ricevuto ancora
la nomina ufficiale a direttore, ma
operassi di fatto da “facente fun-
zioni”, rinunciai alla concessio-
ne e riconvertii i 150 custodi, sen-
za licenziarne nessuno, e li desti-
nai ad altre attività. Fu un’opera-
zione molto importante e a grande rischio
che segnò la mia “consacrazione”».

Quali altri fatti particolarmente signi-
ficativi ricorda?
«Ho cercato sempre di fare cose nuove e
diverse. Sicuramente il grande impulso
che ho dato alla informatizzazione e al-
l’attività assicurativa nella quale ho ri-

convertito molti dipendenti».

Ci spieghi…
«L’Aci ha il 54% delle azioni del-
la Sara Assicurazioni che è la
Compagnia assicurativa che pro-
poniamo ai nostri soci. Questo mi
ha spinto ad avvicinarmi al mon-

do delle assicurazioni non
solo come fatto interno, ma
anche per le problematiche
che determina e che inte-
ressano tutto il Sud Italia.
Sono sostanzialmente un
combattente e la mia ani-
ma associativa mi spinge a difendere con
forza e convinzione i diritti non solo dei
nostri soci assicurati, ma di tutti gli auto-
mobilisti. Quando l’Antitrust ha iniziato
a comminare multe alle compagnie assi-

curative riunitesi in cartello, sono entra-
to in conflitto anche con la Sara. Con lo
stesso vigore, però, lotto contro l’illegali-
tà degli automobilisti tanto è vero che ho
creato il Club della Legalità, che è una
novità solo napoletana».

Che cosa è?
«È un club virtuale al quale aderiscono
persone di prestigio della società civile,
delle istituzioni, dell’arte, della cultura,
dello sport. Firmano messaggi, che ab-
biamo precostituito, per la difesa della le-
galità e della sicurezza stradale ai quali
diamo una diffusione capillare. In parti-
colare difendiamo la vita degli automobi-
listi e motociclisti dagli incidenti strada-
li. In Italia attualmente muoiono 3.500
persone e ci sono 270mila feriti l’anno. Il
nostro slogan è “voi rispettate le norme
del codice della strada perché altrimenti
fate gli incidenti e muoiono le persone”».

Qual è il testimonial più rappresentati-
vo?
«L’ultimo, Papa Francesco. Quando è ve-
nuto a Napoli gli ho fatto indossare il ca-
sco e quell’immagine ha girato in tutto il
mondo».

Anche il cardinale Sepe le sta molto vi-
cino…
«Sicuramente, e a maggio ci sarà la pre-
miazione dell’iniziativa “’A Maronna t’ac-
cumpagna, ma chi guida sei tu” che pro-
muoviamo insieme. Stiamo già andando
nelle 300 parrocchie di Napoli e provincia
per insegnare ai ragazzi delle associazio-
ni cattoliche e delle parrocchie l’educa-
zione stradale per evitare gli incidenti».

Promuove anche dei seminari di studi
su queste problematiche…
«Ho costituito degli “incontri” di studio
nei quali sono dibattuti problemi di am-

pio respiro che
riguardano le te-
matiche sulla si-
curezza e sulla
circolazione vei-
colare e il conse-
guente impatto
ecologico. Fra le

tante problematiche trattate, ci siamo oc-
cupati anche di quelle relative alle tariffe
Rca e ai parcheggiatori abusivi».

È stato in primo piano nella battaglia
per fare introdurre nelle scuole l’inse-
gnamento dell’educazione stradale…
«Sono stato uno di quei pochi che anda-
rono dall’onorevole Nilde Iotti con una
petizione firmata da 750mila persone con
la quale si chiedeva l’inserimento nel co-
dice della strada dell’obbligo di fare nel-
le scuole corsi di educazione stradale. Dal
1992 quest’obbligo esiste, ma purtroppo i
risultati hanno deluso le aspettative so-
prattutto qui in Campania».

Tanto lavoro, come si
ricarica?
«Sono amante del verde
e degli animali. Ogni fi-
ne settimana me ne va-
do in buen retiro nella
proprietà che mi ha la-

sciato mio nonno in Irpinia e stacco la spi-
na. Curo i giardini e sto sempre insieme
ai miei due cani. Siccome non sono un mi-
santropo, tutt’altro, spesso mi vengono a
trovare gli amici».
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Antonio Coppola è il promotore, con il cardinale Sepe, dell’iniziativa “’A Maronna t’accumpagna”

«Sono un combattivo
e difendo le ragioni
dei nostri associati

e di tutti gli automobilisti»
Ha salito tutti i gradini

gerarchici dell’Aci, fino
a diventare il presidente

provinciale a Napoli

«L’Automobile Club
Napoli era sull’orlo
del fallimento, l’ho

salvato senza licenziare»

«L’educazione stradale
andrebbe insegnata

nelle scuole, creando
cultura si salvano vite»


